
«Se Adamo un giorno impugna la 

penna, state pur certi che è già fuori 

dal paradiso della vita, che ha già 

gustato dellõalbero della conoscenza 

del bene e del male. Ecco perché 

Mefistofele porta una penna sulla 

testa». La scrittura è perdita 

dellõinno-cenza e conquista della 

conoscenza, in questo caleidoscopi-

co affresco che riguarda in primo 

luogo lo scrittore, lõuomo ed il letto-

re e che da Abelardo ed Eloisa risale 

sino ad Adamo e a Mefistofele. La 

scena ¯ rappresentata dal òmondoó, 

ed il tempo da ciò che al tempo non 

appartiene, che vi si situa oltre, che 

è il superamento del limite tempora-

le stesso. Non ci troviamo nella 

Francia dellõXI e del XII secolo, ma 

in una situazione che costantemen-

te digredisce dai suoi riferimenti 

impliciti di base. Tentare di cogliere 

lo òspiritoó dellõAbelardo di Feuer-

bach significa continuamente digre-

dire, poich® lõintero Abelardo ¯ di 

per se stesso una digressione, la 

rappresentazione brillante e ironica, 

profonda e coinvolgente, 

dellõerranza propria dellõesistenza 

umana. Costruito con un sapiente 

giuoco di specchi, di rimandi, di 

allusioni, questo grande classico 

della filosofia tedesca viene qui 

riproposto in una traduzione che, 

pur nel filologico rigore, sa renderne 

il páthos originale e la capacit¨ di 

catturare lõattenzione di chi lo legge. 

La sublime e terribile bellezza di 

Eloisa, la calma ragione di Abelardo, 

il fuoco della scrittura, lõinsipienza 

del mondo, la banalità della quoti-

diana esistenza ne rappresentano lo 

sfondo e la cornice. Abelardo ed 

Eloisa sono i simboli universali dei 

problemi fondamentali del filosofa-

re. Eloisa è la Vita, è lo Spirito, Abe-

lardo è la ricerca della conoscenza e 

della verità. Ma Eloisa, proprio per-

ch® Vita, ¯ anche lõ®ros ed ¯ anche 

la morte, ¯ lõespansione ed ¯ la con-

trazione, è il limite temporale ed è il 

superamento eterno del limite, è 

dunque proprio quella verità a cui 

Abelardo aspira. ʿ  

 

 

 

 

 
 

 

Tradotto per la prima volta in Italia, 

e presentato insieme al testo origi-

nale in lingua spagnola, Lo studente 

di Salamanca si inserisce a pieno 

titolo tra i capolavori della letteratu-

ra romantica europea. Convergenza 

esemplare di suggestioni letterarie 

e di vasta, potentissima creazione, il 

poema si svolge lungo il filo mutevo-

le e pericoloso delle passioni, per 

affondare, con inesorabile graduali-

tà, nel vortice fascinoso dei temi 

assoluti: la tensione ai misteri primi, 

la sfida alle forze universali, 

lõindagine di ci¸ che ¯ trascendente. 

La scena si apre in un ambiente che 

rimanda alle atmosfere tetre e se-

ducenti dellõuniverso ossianico; poi 

si allarga nella presentazione 

dellõincantevole Elvira, angelo puro 

dõamore risucchiato e spento dalle 

spire di don Félix de Montemar: il 

dongiovanni libertino che rimane tra 

i personaggi più interessanti del 

panorama letterario del Romantici-

smo. E proprio Montemar ð figura 

abilmente intrisa di simbologie ð 

intraprenderà presto un itinerario 

evolutivo-simbolico che alla fine lo 

condurrà alla provocazione titanica, 

alla sfida verso ogni forma di ordine 

conosciuto, alla ribellione contro 

lõautorit¨ suprema di Dio. Prototipo 

dellõAnticristo, senza mai abbando-

nare i panni del seduttore, don Félix 

oser¨ portare lõattacco ai dogmi 

dellõultraterreno; si avventurer¨ lun-

go il percorso impervio della rivolta 

universale, della protesta esistenzia-

le, della proclamazione orgogliosa e 

dissacratoria della propria individua-

lità. Sfiderà Dio, cercherà di acqui-

starne i misteri, corteggerà inconsa-

pevolmente la Morte e, infine, si 

unir¨ a Lei nellõultimo e pi½ potente 

dei contrappassi: in un abbraccio 

macabro scandito dal battere ritmi-

co e sapiente di versi che, raccon-

tando il progressivo estinguersi delle 

forze, si faranno sempre più brevi. ʿ 

Un pittore aretino che dipinge la sua 

anima, apparsagli in una mistica 

visione; un altro che incontra il suo 

doppio in una pinacoteca perugina: 

lõItalia fa da sfondo ai due principali 

racconti di Dante Gabriel Rossetti, 

poeta-pittore di origini italiane che, 

pur essendo, come lo definì Evelyn 

Waugh nella sua biografia (1928), 

«uomo del Sud, sensuale, indolente 

ed estremamente versatile, esiliato 

nella vita ristretta, affannosa, setta-

ria di una città del Nord», non visitò 

mai il paese dõorigine perch® dete-

stava allontanarsi da casa e, si dice, 

odiasse i treni.  

In questi racconti, pubblicati in tra-

duzione italiana per la prima volta, 

si ritrovano tutte le caratteristiche 

della pittura e della poesia di Ros-

setti: la sensuale Beatrice di ispira-

zione dantesca e la malefica Ligeia 

del gotico di Poe.  

Leggere la prosa di questo autore, la 

cui opera è spesso passata in secon-

do piano rispetto alla singolarità 

della sua vita, significa entrare in un 

mondo di sensualità e di raffinatez-

ze, pieno, nello stesso tempo, di 

suggestioni funeree. 

Il volume propone anche le interes-

santi testimonianze del fratello Wil-

liam Michael, lõ çuomo normaleè di 

casa Rossetti, e di Theodore Watts-

Dunton, «lo spegnimoccolo di Swin-

burne» (secondo la definizione che 

ne fornì Mario Praz), che contribui-

scono a delineare una personalità 

complessa: un monarca nella casa 

al 16 di Cheyne Walk, un uomo tor-

mentato nel cuore e nella mente. ʿ  
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Con linguaggio chiaro e immediato, 

questo libro sa ben documentare e 

discutere, anche con una certa ironi-

a, le origini pagane e magiche delle 

festività, dei riti, dei dogmi e dei 

sacramenti cristiani, in particolare 

nella loro versione cattolica. Qual è 

lõorigine del Natale? Chi era Ges½? 

La verginità di Maria è da sempre o 

da un certo momento della storia 

della chiesa in poi? È stata concepi-

ta òsenza peccatoó a partire dal 

1476, con Papa Sisto IV, o dal 

1854, con Papa Pio IX? E quando ¯ 

stata inventata e introdotta, nel 

cattolicesimo, lõesistenza di angeli, 

demoni, inferno, purgatorio e para-

diso? Lõautrice ricostruisce le vicen-

de del cristianesimo, dalla figura di 

Gesù, allo Scisma tra Oriente e Occi-

dente, sino alla Riforma Protestan-

te, mettendo in luce le differenze di 

culto e di dottrina tra le chiese cat-

tolica, luterana, ortodossa e le altre 

fedi cristiane. Si riesce in tal modo a 

fornire una conoscenza di base in-

torno ad una religione tanto pratica-

ta ma forse assai poco nota ai suoi 

stessi adepti.  
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abstract 
Riportiamo passi della Introduzione  

 

Questo volume è sottotitolato Istruzio-

ni per lôuso e il disuso.  

Per lôuso, poich® si propone di illu-

strare alcuni aspetti tra i più importanti 

della dottrina cristiana, e in particolare 

di quella cattolica, alle persone che si 

avvicinano autonomamente a questo 

argomento allo scopo di saperne un 

poô di pi½.  

Per il disuso, poich® lôargomento ¯ 

trattato in maniera alternativa, cioè dal 

punto di vista di una persona non-

credente che ha compiuto delle indagi-

ni in materia.  

Esso vuole quindi essere un piccolo 

compendio delle letture compiute 

dallôautrice, senza alcuna pretesa di 

essere esaustivo e/o infallibile. Si divi-

de in 12 capitoli: dopo un paio di capi-

toli introduttivi sulle altre religioni e 

sul Cristianesimo in generale, si passa 

a considerare vari aspetti e temi della 

religione cattolica, scelti tra quelli che 

possono rientrare nel cosiddetto cate-

chismo insegnato ai bambini in prepa-

razione ai sacramenti, nonché 

nellôinsegnamento tradizionale della 

religione, anche nelle scuole. Il testo è 

completato da una postfazione 

dellôautrice, di stampo autobiografico, 

che spiega le motivazioni che lôhanno 

portata a scrivere questôopera, e dai 

riferimenti bibliografici e sitografici. 

Che cosô¯ il Cristianesimo? pu¸ essere 

utile ai genitori atei o agnostici, o 

seguaci di altre religioni, i quali si 

trovano alle prese con la propaganda 

della religione cattolica che i loro figli 

subiscono dallôesterno (da altri mem-

bri della famiglia, nelle scuole, sui 

mass media); non mi riferisco sola-

mente allôora di religione, ma anche a 

tutte quelle attività intraprese in orario 

scolastico (messe, preghiere, presepi, 

letterine al Bambin Gesù, disegni di 

argomento biblico, ecc.) che molti 

insegnanti fanno svolgere ai loro alun-

ni come se fossero cosa ñnormaleò e 

condivisa, e che possono causare nei 

bambini provenienti da famiglie non 

cattoliche un senso di confusione, o 

persino di emarginazione e conflitto, 

di fronte ai messaggi contrastanti che 

provengono loro. 

Il libro si propone quindi di fornire ai 

genitori uno strumento di conoscenze 

di base chiare e semplici sulla religio-

ne cristiana cattolica, allo scopo di 

metterli in grado di spiegare ai bambi-

ni alcuni aspetti della stessa, e di ri-

spondere alle inevitabili domande e 

dubbi causati dallôincontro con la reli-

gione; esso può essere letto diretta-

mente anche dai ragazzi più grandi, 

poiché il linguaggio è di necessità 

semplice e non dotto, non essendo 

lôautrice n® un teologo n® un accade-

mico, ma solo unôautodidatta, appunto, 

che ha intrapreso delle letture spinta 

dai propri interessi e dalla curiosità. 

Tuttavia il libro spera di essere utile 

anche a tutti coloro i quali, pur non 

avendo preso una posizione precisa al 

riguardo, si sono talvolta posti delle 

domande sulla religione cristiana, sia 

che ne continuino ad osservare mecca-

nicamente i riti, perché così fan tutti, 

sia che li abbiano abbandonati per un 

istintivo senso di scetticismo. Ci augu-

riamo che questo libro capiti pure tra 

le mani di qualche cattolico praticante, 

auspicando che anche queste persone 

si sentano stimolate ad intraprendere 

una ricerca individuale per andare 

direttamente alle fonti e scoprire i fatti, 

senza fidarsi a priori di nessuna autori-

tà, tanto meno della mia.  

Ci si augura quindi che gli eventuali 

lettori, qualunque sia il loro punto di 

partenza, vorranno continuare il cam-

mino e approfondire lôargomento uti-

lizzando lôampio materiale a disposi-

zione, di cui la bibliografia qui propo-

sta, dalla quale sono state tratte tutte le 

informazioni qui contenute, non è che 
una goccia nellôoceano.  ʿ
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La malattia, componente trasversa-

le e universale dellõesperienza uma-

na, si traduce in una molteplicità di 

linguaggi, di comportamenti, di cre-

denze, di ritualizzazioni e di pratiche 

che possono essere pienamente 

intesi solo facendo riferimento al 

soggetto, alla sua cultura, al suo 

contesto societario. Il concetto di 

malattia non si limita alla compo-

nente biomedica e alla componente 

soggettiva, ma implica anche una 

dimensione di riconoscimento socia-

le ed inconscio-individuale.  

In questo volume, la malattia viene 

narrata partendo da dati clinici e da 

tutto ciò che è propedeutico alla 

clinica, nonché partendo da dati 

psicoanalitici. Non sempre il con-

fronto tra questi due momenti risul-

ta agevole, in quanto coloro che pra-

ticano la medicina tradizionale spes-

so non sono aperti alla valutazione 

del ruolo che la psiche può esercita-

re sullo stato di salute, n® dõaltra 

parte, coloro che si occupano 

òprofessionalmenteó di psiche ap-

paiono inclini a dar spazio alle pato-

logie di più diretta inerenza somati-

ca. I contributi qui presenti cercano, 

appunto, di ricomporre la cesura tra 

questi due differenti stili di indagine 

e di pratica. Dal momento che ogni 

capitolo viene scritto da autori mol-

to esperti dei campi cui essi afferi-

scono, il libro sarà di sicura utilità 

non solo per quanti ormai praticano 

a vario titolo lõesercizio della medici-

na, ma anche per coloro che sono 

ancora negli anni della formazione.  

Lõaspetto pi½ importante che dalla 

lettura di questi capitoli potrà esse-

re tratto è quello relativo al fatto che 

ciascuna ònarrazioneó ¯ condiziona-

ta indubbiamente dal vissuto perso-

nale e non solo dal vissuto profes-

sionale. 
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abstract 
Riportiamo passi delle Conclusioni di 

Alessandro Guidi e Giuseppe Ricca.  

 

Il testo Narrare la malattia. Narrazio-

ne, clinica e dialogo fra psicoanalisi e 

biomedicina ha iniziato a tracciare un 

dialogo effettivo tra mondi apparente-

mente separati ma che in realtà hanno 

a che fare, in modo differente, con il 

soggetto dellôinconscio.  

La narrazione, elemento discorsivo 

comune che ha interrogato i vari autori 

nei diversi ambiti di competenza, ha 

prodotto uno spazio di ricerca attraver-

so lôinterrogazione soggettiva sia in 

intensione che in estensione.  

I vari saggi vogliono rappresentare un 

incontro con il lettore interessato in 

quanto riguardato dalla questione di 

fondo del testo che è il rapporto con la 

morte, che come un fantasma aleggia 

nella vita di ciascun soggetto. Da que-

sto punto di vista il tentativo di narrare 

la malattia va compreso come una 

sorta di rappresentazione irrappresen-

tabile ma che comunque si fa sentire 

sul corpo di ciascuno come angoscia, 

gelo, brivido; queste sensazioni sono 

canalizzate dal piano scientifico 

dellôopera che le tiene sotto controllo e 

a distanza, senza per questo eliminarle 

nel lettore. Il concetto di narrazione 

permette anche di uniformare, per 

quanto possibile, il concetto di  

malattia che è un concetto differenzia-

to e non uniforme anche nelle conside-

razioni scientifiche, così come nelle 

ipotesi di cura.  

Pertanto crediamo che con questo 

testo, tra le altre cose, possa essere 

mostrato questo paradigma scientifico 

della malattia fondato proprio sulla 

caratteristica di variazione dei punti di 

vista, i quali, tutti corroborati in sede 

scientifica, sono quindi falsificabili, 

ma, al tempo stesso, veritieri ognuno 

per il processo che lôattenzione scrittu-
rale del testo mette in gioco. [é]  ʿ
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Come recita il titolo stesso, oggetto 

di questo volume sono le nozioni di 

coscienza, di realtà e di presente, 

con le loro valenze non univoche, 

con i loro delicati punti di connessio-

ne ma anche di non possibile reci-

proca riducibilità. La polisemia di 

tali nozioni si rappresenta nei diffe-

renti percorsi qui proposti i quali, 

aldilà dei diversi e personali stili 

espressivi e di pensiero, sanno resti-

tuire il significato di una pienezza di 

ricerca che sempre dovrebbe carat-

terizzare il lavoro filosofico. Sotto 

questo riguardo, il libro muove da 

una comune sollecitazione di rifles-

sione nel quadro di un lavoro condi-

viso, la cui valenza peculiare è costi-

tuita dalla centralità della dimensio-

ne òteoricaó attribuita ad uno 

òstudioó che non intende limitarsi ad 

un òmatematicoó gi¨-saputo, ad una 

mera narrazione delle molteplici 

forme del presente. Vi è una fisica 

dei corpi e vi è una fisica delle men-

ti, il cui senso, tuttavia, si mostra 

come richiesta di interrogazione 

inerente a ci¸ che il òreale eviden-

teó, il òpresenteó come verit¨, dichia-

ra falso, irreale ed illusorio in quan-

to opaco, invisibile, potenzialmente, 

anche se oscuramente, òreversibileó. 

Quel senso risponde ad unõesigenza 

di òverit¨ó, di riscoperta/

affermazione della soggettività, di 

messa in mora del Discorso quale 

teoria e prassi della desoggettivazio-

ne. Gli autori di questo volume ð 

tutti e quattro docenti presso il Di-

partimento di Filosofia 

dellõUniversit¨ di Firenze ð fornisco-

no interessanti prospettive nella 

direzione di un sapere che vuole 

essere, al contempo, critico di ogni 

imbalsamata òistituzionalizzazioneó 

di conoscenza e propositivo di aper-

ture di indagine. 
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La splendida Ipazia, filosofa e mate-

matica del IV secolo, fu selvaggia-

mente uccisa e fatta a pezzi, brucia-

ta e ridotta in cenere.  

Mandante dello scempio fu òun as-

sassino dalle mani puliteó, Cirillo, 

vescovo di Alessandria, poi nomina-

to Santo dalla Chiesa Cattolica ed 

ancor oggi festeggiato ogni 27  

Giugno.  

In questo pamphlet del 1720, per la 

prima volta in traduzione italiana, il 

celebre filosofo illuminista John 

Toland ricostruisce le vicende che 

portarono allõuccisione di Ipazia e 

alla lacerazione del suo corpo, de-

nunciando non solo il profilo crimi-

nale della Chiesa, ma anche la si-

tuazione di assoluta emarginazione 

che le donne vivevano in quel tempo 

é e certo anche oltre quel tempo é  

Nel lungo titolo del pamphlet, tutto 

questo viene significativamente 

rappresentato: «Ipazia. Storia di una 

donna bellissima, virtuosa, colta, e 

poliedrica; fatta a pezzi dal Clero di 

Alessandria per appagare lõorgoglio, 

lõinvidia e la crudelt¨ del suo Arcive-

scovo, comunemente conosciuto, 

ma immeritatamente reso santo, 

Cirillo». ʿ  

 

 

 

 

 

 

 

 

Questo è il primo Dizionario di Coun-

seling presente sul panorama edito-

riale italiano. Si tratta di unõopera 

collettiva che risponde essenzial-

mente a due esigenze: la prima 

riguarda la creazione di uno stru-

mento che abbia il compito di age-

volare il counselor nella comprensio-

ne di concetti, spesso complessi, 

come sono quelli ad orientamento 

psicoanalitico uniti alla particolarità 

operativa del Counseling; la secon-

da riguarda la formazione del coun-

selor stesso. Questo Dizionario rap-

presenta, anche, il primo documen-

to operativo di psicoanalisi laica; si 

contrappone, cioè, pur se in forma 

non frontale né competitiva, alla 

psicoanalisi prodotta nella Scuola. 

La psicoanalisi laica, infatti, si pone 

fuori dalla psicoanalisi della Scuola, 

la affianca e in un altro modo lavora 

allõinterno del Campo Analitico, ma 

soprattutto ne misura il dire quando 

eccede con presunzioni padronali e 

con sentenze volte a sancire un 

ordine religioso autoreferenziale, 

come se il Campo Analitico, improv-

visamente, si restringesse alla sola 

Scuola. Nel Campo Analitico, che è il 

campo dove lõosceno, lõinciampo e 

lõimperfezione sono di casa, ovvero 

vi abitano eticamente secondo il 

desiderio di ciascun operatore che vi 

inscrive il proprio atto, la scientifici-

t¨ di unõopera, come ¯ dõaltronde 

questo Dizionario, coincide con 

lõetica della soggettivit¨, e questa 

coincide, a sua volta, con la clinica 

della scrittura, mentre lõinsieme di 

queste coincidenze costruisce la 

politica laica della psicoanalisi e del 

suo atto. ʿ  

Lõesperienza umana e professionale 

dello psichiatra che soffre richiama 

il mito di Chirone, il centauro inven-

tore della medicina che, ferito mor-

talmente, non poteva né guarire se 

stesso né morire perché immortale. 

Cosa avviene quando il guaritore è 

ferito? Quale ruolo giocano la perso-

nalità del terapeuta e la consapevo-

lezza delle sue ferite emozionali 
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nella riuscita di un intervento tera-

peutico? Sono alcune delle doman-

de che attraversano questo libro, nel 

quale si disegna il ritratto profondo 

e spietato di uno psichiatra alle 

prese con una crisi esistenziale e 

professionale.  

Nel corso di unõestate breve ma 

intensa il dottor Vittorio Bernardi si 

troverà a dover fronteggiare senti-

menti di vuoto e vissuti di perdita 

che riemergono dal passato. E ciò 

sullo sfondo di un matrimonio che si 

sfalda e di un venir meno di amici-

zie che si credevano solide e duratu-

re. ʿ  

Nellõaffidare al pittore il compito di 

celebrare lõenigma della visione e di 

sondare il mistero dellõEssere, Mer-

leau-Ponty tralascia di meditare 

adeguatamente sulla fotografia. Nel 

ripensare le memorabili pagine de-

dicate allõopera di C®zanne (e, pi½ in 

generale, allõarte moderna), il sag-

gio di Sergio Vitale si propone di 

mettere in luce come la fotografia, 

al contrario, intrattenga un rapporto 

cruciale con lõontologia dellõinvi-

sibile ð quale è formulata dal filoso-

fo francese ð ed intrecci con la pittu-

ra una relazione tanto conflittuale, 

quanto sorprendentemente fecon-

da. 
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2. Epsom e altre metamorfosi 

3. Melit¨ instabile 

4. Il chiasma: tra pittura e fotografia 

5. òMezzod³ alle quattordició 

6. La pittura e il lutto del visibile  

7. Una scimmia con la Polaroid 

8. Apocalissi leggere come foto 

9. Una bellezza dovuta a imprecisione 

10. Lõequivoco della fotografia 

11. Essere ð dinanzi allo specchio  

12. Percepire a memoria 

13. Il ritardo come rivelazione ʿ  
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La cultura del  

sentito-dire 

 

di CARLO TAMAGNONE 

 

Lõepoca che stiamo vivendo dal pun-
to di vista della cultura la sento da 

tempo come quella di una anticultu-

ra showistica, in quanto la mia im-
pressione è che in ogni reparto di 
essa il metro assiologico sia il mo-
strarsi, lõesser mostrati, lõesibirsi, il 
sentenziare, il creare modelli effime-
ri. La TV ha indubbiamente un ruolo 
essenziale in tutto ciò, è il palcosce-
nico in cui si svolge trionfalmente 
questo show di immagini, atteggia-
menti, asserzioni da assumere a 
modello e quindi da copiare sotto 
lõaspetto visivo e da ripetere sotto 

quello auditivo. ĉ lõaudiencecrazia, 
una nuova tirannia delle coscienze 
che impone scale di valori miranti a 
compiacere i gusti voyeuristici e 
mimetici di moltitudini tendenzial-
mente disinteressate alla cultura. 
Tale scala assiologica ha al primo 
gradino il piccolo successo, al secon-
do il meno-piccolo successo e 
allõultimo il grande successo. Se non 
hai successo, non sei ascoltato, ripe-
tuto, nominato, parafrasato, stimato, 
assunto a modello da qualche settore 
della moltitudine: sei una nullità. 
Se si pongono al grande pubblico 
domande del tipo «Chi era Pitago-
ra?» o «Chi era Nerone» oppure «Chi 
era Voltaire », molto probabilmente 
le risposte saranno rispettivamente: 
«Il primo matematico della storia» e 
«Uno che odiava i Cristiani e li per-
seguitava» e poi «Un grande ateo 
francese». Sono tutte e tre sbagliate. 
Però il problema non sta nel fatto 
che si sbagli per una perdonabile 
lacuna di conoscenza, ma piuttosto 
nel falso che viene perpetrato ripe-
tendole, il suo rafforzamento, il suo 
imporsi; nella più parte dei casi solo 
nel òsentito-dire-ripetereó. Allora il 
problema non è di poco conto, poi-
ché se in una società si mettono in 
circolazione falsità per lungo tempo, 
alla fine diventano verità senza nep-
pure accorgersene. È vero che ci 
sarà sempre qualcuno che svelerà ai 
pochissimi che lo ascoltano òma il re 
¯ nudo!ó, intanto in una legge non 

scritta della vox populi vox dei sar¨ 

facilmente smentito da qualche dot-
to cattedratico del òé s³, ma éó. 
Forse ¯ vero che cos³ sia un poõ do-
vunque, ma a me pare che 
sullõitalico suolo la cultura del senti-
to-dire sia decisamente trionfante  
Che il nostro paese sia ònon-

normaleó ¯ diventato quasi un leit-

motiv , spesso dettato da interessi 
politici o comunque da parte di opi-
nionisti non sempre limpidissimi. 
Cõ¯ per¸ almeno un aspetto della 
non-normalità che è piuttosto ogget-
tivo e sotto gli occhi di tutti, confer-
mato oltretutto da dati statistici i-
noppugnabili, esprimibile aforistica-
mente nella frase: «gli italiani non 
leggono é in compenso chiacchie-
rano molto e òripetonoóè. Va ag-
giunto peraltro che gli italiani hanno 
due primati molto significativi, quel-
lo di avere la maggiore percentuale 
di telefonini rispetto al numero degli 
abitanti e il maggior numero di ore 
passate davanti alla TV nellõambito 
dei paesi industrializzati. Ciò che 
però dalle statistiche non risulta, e 
che peggiora ulteriormente la situa-
zione, è la risposta a domande del 
tipo: òdi che cosa parlano prevalen-
temente gli italiani?ó. Facendo ricor-
so alla òcarit¨-di-patriaó preferisco 
tacere di questõaltra nostra gloria; 
sono molto più preoccupato 
dallõannosa questione: òche cosa 
fanno veramente i ôprofessoriõ per la 
cultura?ó. Temo poco, salvo creare 
molto fumo e grande confusione 
concettuale. Il che, venendo 
òdallõaltoó, ¯ devastante!  
Gli italiani, discutendo-
chiacchierando molto, guardando-
ascoltando molto e leggendo-
approfondendo poco, formano la 
loro cultura in buona parte attraverso 
lõascolto, nei salotti, nei luoghi di 
socializzazione ed anche, ahimè, in 
molte aule universitarie (almeno in 
quelle di filosofia), luoghi più o me-

no deputati al vincente saper-dire 

dando lõimpressione di-sapere. Tanto 
nessuno è in grado di accertarlo 
perch® il òpocoó (o le molte scioc-
chezze!) dei dicenti non ha problemi 
a diventare un dotto sentito-dire da 
parte di ascoltanti che non sanno 
ònienteó e non verificano perch® 
ònon-gliene-frega-niente. Dõaltra 
parte sono innocenti e giustificati, 

poich® ripetere lõipse dixit ¯ tipico 

degli italiani, anche se lõauctoritas 

docendi ha pronunciato colossali 
fesserie. Se le fesserie in bocca ai 

òmaestrió diventano cose da ripete-
re, magari per fare-bella-figura, ne 
derivano anche quei cliché compor-
tamentali che vanno per la maggio-
re. 
 òFare-colpoó ¯ lõimportante, i dati 
dello share televisivo ci dicono che 
spesso i programmi di dibattito serio 
e di informazione culturale hanno 
percentuali di ascolto enormemente 
inferiori a quelli degli spettacoli di 
varietà-reality-quiz-intervista. La 
straordinaria fioritura delle interviste 
estemporanee, da mane a sera, è la 
splendida ribalta di un sciocchezzaio 
permanente. Il problema non sta nei 
termini dialettico-culturali 
dellõintervista in s® ma nel modo in 
cui òaccadeó: intervista come 

happening. Tutto ci¸ perch® un e-
sercito di spettatori è affascinato non 
dai temi dõintervista ma dalle moda-
lità spettacolari del botta/risposta, 
che devõesser brillante, a effetto, cos³ 
lo spettatore impara i modi del do-
mandare e del rispondere dei vip. 
Ci¸ ti insegna un desiderabile òcome
-si-sta-al-mondoó, del come mettersi 
in evidenza, del farsi conoscere, 
dellõapparire interessanti. Le TV di 
cinque reti nazionali in tal senso 
sono una scuola eccellente: 
lõimportante ¯ in ogni contesto, dal 
bar al prestigioso convegno di studi, 
il òfar colpoó. Se non fai-colpo sei 
ignorato e se se sei ignorato sei uno 

sfigato.  
Con tali òmodellió, accade inevita-
bilmente che il òconoscereó passa in 
ultima linea rispetto al òsaper-direó, 
e per far sì che la scienza e la filoso-
fia godessero di vero interesse ci 
vorrebbe una rivoluzione (ma di che 
tipo?). Così la cultura (quella analiti-
ca e documentata) resta ai margini 
di uno scenario di in-cultura o pseu-
do-cultura imperanti spesso anche 
blasonate della chincaglieria che i 
questo paese passa per 
òriconoscimento ufficialeó. Conside-
razioni diventate persino un poõ o-
ziose, da brontoloni, da censori, da 
gente, appunto, che-non-sa-stare-al-
mondo (ovviamente òa questo bel-

mondo!ó), da sfigati. Questo mondo 
presuppone infatti il saper-dire, e ciò 
si può fare meglio quanto più si è 
sentito-dire di affascinante da ripete-
re per acquisire fascinanza. Ma per 
sentir-molto bisogna anche saper 
chiacchierare-molto per essere degni 
di entrare nei òcircuiti-cheð
contanoó, circuiti auto-richiudentesi 
sullõignoranza o sulla pseudo-
sapienza, col risultato finale 
dellõonnipresente, sontuoso e glorio-
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so saper-dire per sentito-dire. Certo, 
questo forse non sarà sufficiente per 
salire alla ribalta di un successo du-
revole, di essere citati nei grandi 

media, ma per fare una gran bella 
figura salottiera o convegnica a glo-
ria del socializzante stare-insieme 
nelle preminenza dellõaver-fatto-
colpo ce ne sarà a sufficienza. Mo-
dello vincente, il saper-dire-sentito-
dire-saper-stare affascina una molti-
tudine di italiani in aumento, quella 
che non legge mai, ma sente-e-dice 
sempre: che sa-vivere, insomma! 
Un risvolto non trascurabile della 
questione è che purtroppo ciò non 
riguarda soltanto lo stato della cultu-
ra popolare, sulla quale è superfluo 
insistere, ma anche quella 

òspecificaó di professionisti e maî-

tres, spesso come atleti in competi-

zione in quella corsa allõapparire per 
far-colpo, rivelatosi ben più impor-

tante che essere, essendo lõapparire il 
vero notaio che ufficializza un essere 
(fasullo). Dõaccordo, la cultura vera ¯ 
spesso noiosa! E ciò vale forse so-
prattutto per la disciplina della quale 
mi occupo. È scontato che da essa 
ben pochi siano attratti (ma questo 
sarebbe poco male visto il tipo di 
filosofia che corre sui fili 
dellõinformazione accademica!), il 
problema però riguarda proprio co-
storo, quelli che òne sannoó. La do-
manda che emerge è allora: «Quanti 
òprofessorió di filosofia parlano di X 
o Y avendone veramente letta lõopera 
analiticamente e nel dettaglio?». 
Ebbene, io temo che se fosse possi-
bile unõindagine approfondita 
sullõargomento emergerebbe che 
persone delegate istituzionalmente a 
òdare culturaó, parlano per ci¸ che 
hanno sentito-dire dai loro insegnan-

ti illo tempore sui banchi 
dellõuniversit¨ o dai loro colleghi pi½ 
òin carrieraó o òalla modaó. Ci¸ per-
ché il successo passa molto di più 
per lõaprire bene le orecchie per il-
detto di quelli òimportantió piuttosto 
che usare gli occhi per verificare se 
dicono stupidaggini. Se si leggesse 
veramente si scoprirebbero monta-
gne di autentiche fesserie, e con esse 
i limiti che non spiegano certi ruolo-
immagine (o li spiegano fin trop-
po?). 
Sono troppo pessimista? Può darsi; 
ma come ha detto un famoso dicente
-manovrante-intrigante molto poten-
te: «a pensar male si fa peccato, ma 
spesso ci si azzecca!» e tutto som-
mato in questa già penosa situazione 
forse ¯ meglio gridare òal lupo!ó per 
evitare che i lupi sbranino definitiva-

mente lõitalica cultura, dove i lupi 
sono lõignoranza e lõabitudine 
allõacquiescenza ottusa. S³, perch® 
questo, e non da oggi, è un paese di 
retori, non di studiosi, almeno in 
campo umanistico. E ciò anche per-
ché la politica è sempre stata molto 
retorica e poco pragmatica. I politici 
italiani discutono molto bene, dotta-
mente e con efficacia, ma non-
òproduconoó. La cultura italiana ¯ 
ammalata da almeno due secoli, e 
devo dire, da padano anti-padano, 
che nel Settecento cõera pi½ cultura 
nella Napoli dei Borbone di quanta 
ce ne fosse nella Torino dei Savoia: 
schiatta di uomini dõarme rozza e 
ignorante, capace di conquistare, ma 
poco di saper-gestire e meno che 
mai di saper acculturare la gente. 
Cos³ ¯ nata lõItalietta posthegeliana 
dei Croce e Gentile. 
Una pesante eredità su un metafori-
co pachiderma su quattro ruote sbi-
lenche, col motore che batte in testa, 
senza pezzi di ricambio, duro da 
disimpantanare da parte dalle sparu-
te forze dinamiche e innovative del 
paese. Dal punto di vista strettamen-
te filosofico la risposta a tutto ciò è 
molto semplice: lõIlluminismo, che 
ha cambiato il corso dalla cultura 
europea, in Italia non è mai entrato! 
Era un vero carrarmato, ma gli idea-
listi post-hegeliani e i bigotti vatica-
ni, condizionando politici corrotti 
genuflessi ai loro altari, sono riusciti 
ad allestire dei cavalli di Frisia così 
possenti da non farlo passare. Basta 
essere la quinta potenza industriale 
del mondo per essere un grande 
paese? Non credo proprio: abbiamo 
smesso di esserlo da tempo. Il senti-
to-dire trionfa e il dire-per-sentito-
dire qualche volta è più redditizio 
dello studiare, per ché studiare im-
plica leggere, leggere molto, a volte 
rovinarsi gli occhi é, meglio sentire 
e ripetere! Costa meno e rende di 
più!  
Comunque: òviva lõItalia (turandosi 

il naso)!ó.  ʿ

 
 

 

Europa. 

Un nuovo trattato oltre 

la crisi greca 
 

di ALDO ZANCA 

 

Non ancora due anni fa (mi riferisco 

al mio volume, Odmr`qd kƍDtqno`-

Una difficile integrazione, pubblica-
to presso questa casa editrice nel 
2008) abbiamo cercato di individuare 
le criticità della costruzione europea, 
tutte più o meno riconducibili alla 
precarietà delle sue strutture, più che 
confederali ma non compiutamente 
federali, cio¯ allõassenza di organi-

smi politici  in grado di decidere in 
nome di tutti gli Stati in alcune ma-
terie fondamentali. 
Cõ¯ da augurarsi che la gravissima 
crisi greca, con la sua relativa e prov-
visoria soluzione, induca i capi di 
Stato e di governo (i òsignori dei 
trattatió) ad una riflessione di largo 
respiro per trarne tutte le conseguen-
ze. Occorre andare oltre le misure 
che sono state proposte, che certa-
mente sono severe ma comunque 
legate al filo della volontà dei gover-
ni, ciascuno dei quali potrebbe rite-
nere per sé utile defilarsi o rimetterle 
in discussione. Se addirittura Berlu-
sconi si vanta di essere stato 
lõartefice del negoziato, sicuramente 
cõ¯ qualcosa che non va. 
Una prima riflessione riguarda la 
BCE, che ha ancora una volta dimo-
strato la propria indipendenza e di 
essere lõunico organo autenticamen-
te federale, ma che è stata costretta a 
caricarsi di impegni impropri, la-
sciando intravedere la pesante lacu-
na di essere lõunica banca centrale al 
mondo a non avere alle spalle uno 
Stato sovrano. 
La seconda riflessione riguarda il 
fatto che gli Stati, sotto il pungolo 
dellõemergenza, hanno dovuto cede-
re unõulteriore quota della propria 
sovranità al fine di potere gestire 
efficacemente la crisi, dando alla 
Commissione penetranti poteri di 
controllo sui bilanci statali. Ma i 
bilanci degli Stati non si possono 
tenere sotto controllo se non si ten-
gono sotto controllo le leve della 
politica economica, quindi se non 
cõ¯ una politica economica europea 
condivisa e sotto la direzione di un 
organismo unitario ed autonomo. 
Una terza riflessione riguarda il dua-
lismo tra i Paesi che hanno lõeuro e 
gli altri. Comincia ad essere non più 
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tollerabile che ci siano Paesi come il 
Regno Unito che traggono sostan-
ziosi vantaggi dallo stare nellõUE, 
ma che si consentono la libertà di 
parlarne male e di imporre condizio-
ni (come in occasione del fallimento 
della cosiddetta Costituzione euro-
pea e del successivo Trattato di Li-
sbona). Né lascia presagire nulla di 
buono per il miglioramento del rap-
porto UK-UE la vittoria dei Tory, 
che dellõantieuropeismo hanno sem-
pre fatto una bandiera. 
Una quarta riflessione riguarda 
lõoccasione perduta di potere svolge-
re una grande campagna per far 
capire, non solo ai Greci, che si può 
stare al riparo solo dentro lõUE 

(extra Unionem nulla salus) e che ¯ 
quindi urgente e necessario andare 
avanti sulla via del suo consolida-
mento. Hanno ormai dimostrato 
ampiamente di avere esaurito la 
propria capacità di suggestione le 
tesi di coloro che hanno sostenuto 
che lõUE si sarebbe potuta evolvere 
cos³ comõ¯ e che anzi la sua compa-
gine costituisse un ragionevole e 
durevole compromesso fra intergo-
vernativismo e sovranazionalismo. 
Per farla breve: occorre cominciare a 
lavorare subito ad un nuovo Tratta-
to, che sancisca un salto tra sovrani-
tà nazionali e organismi centrali, 
ponendo alcune questioni minimali: 
- obbligo per tutti i partner di entrare 
nellõeuro entro una certa scadenza, 
anche piuttosto lunga ma perentoria; 
- dotare lõUE di strumenti e poteri 
per sviluppare una propria politica 
economica, risolvendo questioni 
relative allõimposizione fiscale e alla 
costituzione di un bilancio 
dellõUnione; 
- parificare, almeno tendenzialmen-
te, diritti e garanzie, welfare, norme 
finanziarie e societarie, sistemi giu-
diziari civili e penali; 
- rendere effettiva lõunitariet¨ della 
politica estera e del comando delle 
forze armate. 
Questi punti costituiscono simulta-
neamente gli elementi di una politi-
ca difensiva contro gli attacchi della 
speculazione internazionale che si 
insinua, sfruttandole, fra le divergen-
ze e le conflittualità interstatali, e di 
una politica che possa fronteggiare 
alla pari le sfide del nuovo assetto 
economico globalizzato, che rischia 
di essere egemonizzato, a scapito 
dellõEuropa, da USA, Cina e India 
(senza contare una probabile risor-
genza della Russia). 
Non si deve, infine, dimenticare che 
il suo modello sociale impone 
allõEuropa il compito storico di lavo-

rare al riequilibrio planetario della 
distribuzione delle risorse e dei dirit-
ti, facendo uscire miliardi di persone 
dalla fame, dalla guerra, 
dallõoppressione, dallõineguaglianza. 
Sotto questõultimo aspetto, ¯ auspi-
cabile che lõUnione per il Mediterra-
neo possa funzionare veramente per 
creare unõarea euro-mediterranea 
solidamente pacifica e improntata ai 

valori che lõUE proclama. ʿ  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Elogio della cautela 

A proposito di Heidegger  

e dintorni  
 

di CAMILLA  PIERI  

 

Prima di essere oggetto di dibattito 
teorico, lõeredit¨ filosofica di cui il 
regime nazista si sarebbe fatto il più 
esplicito portavoce fu obiettivo chia-
ramente perseguito da parte degli 
esponenti del regime stesso; a que-

sto proposito, la scritta Arbeit macht 

frei affissa allõentrata di numerosi 
campi di sterminio lascia pochi dub-
bi circa lõesplicita volont¨ del nazi-
smo di porsi in netta continuità con 
una illustre tradizione filosofica. 
Resta a questo punto da chiedersi se 
sia veramente possibile rintracciare 
un tale filo rosso tra alcune recenti 
esperienze filosofiche e alcune altret-
tanto recenti esperienze politiche, 
oppure se un tale legame di filiazio-
ne non sia altro che frutto di esaspe-
rate strumentalizzazioni o di fretto-
lose letture storiografiche. La nefasta 
sorte di venire annoverato fra i cosid-
detti filosofi del nazismo è toccata 
innanzitutto a Friedrich Nietzsche, 
teorico del superuomo e della volon-
tà di potenza ð anche se 
questõultima categoria richiederebbe 
più delle altre massima cautela, a 
causa delle turbolente vicende bi-
bliografiche che caratterizzano il 
testo nietzschiano che la riporta 
come titolo. Se è vero, da una parte, 

che lõÜbermensch nietzschiano, a 
causa della sua intrinseca e imme-

diata fraintendibilità, ha ispirato le 
opere superomistiche ð e politica-
mente esplicite ð di Gabriele 
DõAnnunzio, ¯ altrettanto vero, 
dallõaltra, che ¯ lo stesso Nietzsche a 
definire in uno dei suoi scritti più 
tardi lõantisemitismo come un 
çannebbiamento dellõintellettoè e a 
ritenere addirittura che «sarebbe 
forse utile mettere al bando gli sbrai-

tanti antisemiti del paese» (Al di là 

del bene e del male).  
Se appare, dunque, perlomeno az-
zardato ð se non addirittura fuorvi-
ante ð attribuire al pensiero filosofi-
co di Nietzsche una qualche parziale 
o addirittura totale responsabilità 
circa i fraintesi presupposti teorici su 
cui il nazismo ha voluto edificarsi, 
necessita probabilmente di una al-
trettanto netta revisione lõequazione 
ð riproposta recentemente da emi-
nenti autorità ecclesiastiche ð tra 
nichilismo filosofico e totalitarismo 
politico. Provando poi a passare dal 
caso Nietzsche al caso Heidegger 
lõinvito alla cautela storiografica 
risuona, se è possibile, ancora più 
marcato, poich® lõesplicita adesione 
di Heidegger allõhitlerismo suole 
ergersi a condanna incontrovertibile 
di tutta la sua riflessione filosofica. 
Di fronte allõevidenza di un fatto di 
tale portata potrebbe essere auspica-
bile ð in alternativa a unilaterali con-

danne in toto e ad altrettanto unila-
terali tentativi di mettere sotto silen-
zio un evento scomodo e imbaraz-
zante ð domandarsi insieme a Levi-
nas çComõ¯ possibile?è. Senza riu-
scire a darsi alcuna risposta, Levinas 
si chiede come abbia potuto Heideg-
ger accettare la brutale riduzione 

nazista della composita Geworfen-

heit a meri legami di sangue, e come 
abbia potuto non rintracciare 
nellõantropologia imposta dal regime 
una drammatizzazione dellõidentit¨ 
in «incatenamento» al proprio corpo 
che nessuno spazio lascia a quella 
«apertura» concepita da Heidegger 

come «verità originaria» del Dasein. 
Queste domande, nonostante man-
chino di soddisfacenti e definitive 
risposte, dischiudono tuttavia la 
possibilità di intraprendere un per-
corso mediano tra letture unilateral-
mente distruttive o, allõopposto, a-
giografiche della riflessione heideg-
geriana, a partire dalla convinzione 
che un testo continua a parlare an-
che ð e soprattutto ð oltre lõesistenza 
e la contingente biografia del suo 

autore. In Abelardo ed Eloisa Feuer-
bach sostiene che «La scrittura è il 
solo elemento che conserva fedel-
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